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ATTO PRIMO 'I' 

" Qui lieta mi dimoro Simonetta. ,, 
POLIZIANO, Giostra di Giuliano, Libro I ,  Stanza LII. 

Un colle presso Firenze. Vaghissima boscaglia. Un'alta 
quercia nel mezzo; alberi a destra ed a sinistra. Un rivolo 
traversa il fondo della scena. T ra  gli alberi si vedrà il cielo 
purissimo. I? pien rneriggio. All'alzarsi della tela si sentono 
squilli di corno, a destra ed a sinistra, sulla scena. Alcuni ca- 
valieri in costume da caccia passano a cavallo, nel fondo, fra 
gli alberi. Lorenzo e Giuliano entrano insieme dalla sinistra, 
parlando fra loro. Li  seguono un gruppo di altri cavalieri tra 
i quali sono Poliziano e Montesecco, ma si arrestano nel centro 
della scena facendo crocchio. Due palafrenieri entrano pure, 
portando a mano i cavalli di Lorenzo e Giuliano e vanno ad 
attendere in fondo a destra. 

GIULIANO. 

E nel Papa un nemico tu supponi? 
LORENZO. 

È certo e chiaro. I1 nepote (2) vorria 
li suoi Stati allargar, e la Toscana 
ghiotta preda gli sembra. Quindi ai Pazzi 
si lega a macchinar qualche tranello. 
Eppure apertamente a me far guerra 
non osa! 

(I) I n  questo primo atto, che è la parte idilliaca dell'opera, l'autore fa notare 
che si è sforzato a ridurre scenicamente il poetico incontro di Simonetta e 
Giuliano, sì bellamente ideato dal Poliziano nella Giostra di Gi~diaifo 
(2) Allude al conte Gerolamo Riario, nepote di Sisto IV. 



'1 

I MEDICI 

GIULIANO. 

E tu sta in guardia. 

LORENZO. 

Io veglio. In Roma 
ei poteva parlarmi qual signore (11 
ma il mio poter qui non conosce il suo. 

POLIZIANO (appressaiidosi a Lorenzo). 

Che t'ange o mio signor? Perchè s'oscura 
I1 nobil fronte che dotò natura 
De li più eletti e più squisiti doni? 
Deh, per oggi deponi 

(Giuliano intanto si appressa al griippo ov'è rimasto I\loiiteiecco) 

L e  gravi cure. Contempla un istante 
Ciò che natura porge a te d'innante; 
E in questa selva tacita e quieta 
A l'uom di Stato succeda il poeta! 

LORENZO (stringendogli le inani). 

Io poeta! ... E se' tu, Poliziano, 
tu, degno figlio di Virgilio e Dante, 

l che tal nome a me dai! Deh, parla ancora, 
che più dolce per te questa favella 
dolce risuona ! 

POLIZIANO. 

No, lascia che ascolti 
l'inno sublime che sen van cantando 
questo sol, questo verde e questo cielo! 

(I) Lorenzo de' Medici andò a Roma a capo dell'ainbasceria Fiorentina per 
salutare il nuovo papa Sisto IV. 

ATTO PRIMO 9 - 
LORENZO (I). 

Tacita selva, o verde solitudine 
a l'ombra tua, de '1 tuo ruscello al iliurmure 
scende soave una tristezza a l'animo 
e 1x1- che in cor pace ed oblio si dèstirio. 
L'oblio degli alti onor, di vane glorie, 
la pace, unico ben! 

GIULIANO (viraccineiite appressnn~losi). 

A le buccoliche 
fine si ponga. A Careggi discutere 

(squilli interni) 

potrete a lungo. . . Udite, già risuonano 
cle la caccia i segnali ; il sangue celei-e 
ne le vene cliggià mi sento scorrere ... 

POLIZIANO (sorridendo). 

Fiero garzone, ma a chi dunque è dato 
di domare il tuo cose? 

(2 )  Un nuine so1 potrà cangiai-ti : Aiilore ! 
GIULIANO. 

No, de l'antica Grecia sogno la vita forte; 
il lauro d'nlcibiade, di Soci-ate la morte, 
il sorriso d'nspasia e la sua chioma d'or. 
Io sogno le Olimpiadi, il plauso di Platone, 
le Arene, il dolce fremito d'una prima tenzone, 
e tu m'apporii il pallido conforto cle l'amor? ... 

(I) " Cerchi chi vuol l e  pompe e gli alti oiiori ,, Loreizso do' Mcdici, Soiietti e 
Canzoni, LIII. 

(2) Giusto sdegno ti muova 
Amor, che costui creda alineil per pruova! 

POLIZIANO, Giosfra, Libro I, XSIV. 
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(1) L'amore! Egli è la nuvola 
che fonde a' rai del sol; 
è il fior che a l'alba schiudesi 
e a sera è vizzo al suol. 
È l'armonia che un fremito 
lancia per l'aura e muor; 
è il foco de la lucciola 
senza luce e calor! 

LORENZO. 

L'amore! Egli è la nuvola 
che fa pih bello il ciel; 
è il fior che sa rinascere 
sovra '1 suo verde stel. 
È l'armonia che il giubilo 
e il pianto impone al cori 
è foco inestinguibile ; 
eterna face è amor! 

GIUT,IANO (sorridendo). 

Poeta ! - Ma il tuo nume gl' invitati 
(ai Cavalieri, poi a Montesecco) 

ci fa scordar. - A caccia! Capitano, 
, buona fortuna. 

MONTESECCO. 

A voi, signor, del paro. 
(Lorenzo e Giiiliano vanno verso il foildo a destra come ipersmontare a 

cavallo e scoinpaiono. Polizia110 li segue. Montesecco e gli altri si al- 
lontanano per varii sentieri. L a  scena rimane vuota iin istante. Simo- 

netta esce dalla sinistra scendendo un piccolo sentiero, cantando un 
rispefto. Fioretta la segue raccogliendo qua e lh dei fiori.) 

(1) Si bel titol d'Amore ha  dato il mondo 
A una cieca peste, a un mal giocondo. 

POLIZIANO, Giost~a, Libro I ,  XIII .  

ATTO PRIMO 11 

SIMONETTA (caiitaildo). 

Come amava il suo damo ! Ell'attendea 
Sul prato a sera e allor che lo scoraea ? 
Movendo incontro aprivagli le braccia, 
E, stretto al core, lo baciava in faccia. 
Ell'era bionda, in viso pallidetta, 
E al suo passare, languida e soletta, 
Mormoravano i gigli a la campagna: 
011, come è bianca! E la nostra compagna. 

FIORETTA. 

Oggi se' pensierosa. Eppur vermiglia 
hai la guancia ed il tuo malor disparve ('1. 
Sei , debil forse? 

SIMONETTA. 

No, buona Fioretta. 
Canto ... non soffro $1. 

FIORETTA (dandole 1111 iiore). 

Ciò mi conforta. 
Di', non è bello questo fior del prato? 
SIMONETTA (inette il fiore si11 seno e prosegue il canto). 

Come amava il suo damo! Ed egli un giorno 
Al verde prato più non fe' ritorno. 
Non pianse nè parlò la poveretta, 
Ma, la sua mano contro '1 core stretta, 
Ricadde là come persona stanca. 
Ed in vederla inanimata e bianca 
Morn~oravano i gigli a la campagna: 
Oh, come è bianca! E la nostra compagna. 

(I) Simoiietta Cattanei morì tisica la notte del 26 aprile 1476. Prefazione di 
Carducci alle poesie del Poliziano. - R o s c o ~ ,  Vi/n cli Lorenso de' Medici. 
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FIORETTA (vivacemeilte). 

l? triste il tuo rispetto, Simonetta. 
Sai, v'è caccia nel bosco; e noi montaildo 
in sul vicino colle, i cavalieri 
e le lor gesta osserverem. 

SIMONETTA. 

Che vuoi! 
Mi fanno pena quelle miti bestie 
per gioco uccise. Ma, se vuoi, va pure . 

la caccia ad osservar che qui t'attendo. 
FIORETTA. 

E tu di me d'uopo non liai? 
SIhlONETTd. 

No ... vanne - 
Forte con io. - 

PIORETTA (rideiido e abbracciaiidola). 

Soil cui'iosa ... il sai! 
(corre verso il foiido e si rivolge per dire) 

In breve a te ritorno. 
(scompare clalla destra) 

SIMONETTA (pensierosa). 

Oh ! te felice! 
(Meiitre Siinoiletta caiita il innliiicoilico rilorriello che segue, Molitesecco 

ricoilipare fra gli alberi, e scortala, trovailclola graziosa, si avaiiza coli 
~recauzioile verso di lei.) 

Fiorin di prato ! 
Sento fuggir dal cor lenta la vita, 
Eppur 11011 ho vissuto e non 110 amato. 
Fior d'erba amara! 
Forse le rose de la primavera 
Son destinate a ricovrir mia bara! 

ATTO PRIMO I3 

MONTESECCO (aCTerraiidola di dietro). 

Vaga la r-ilontanina! , 

SIMONETTA (spa~eiltata si svincola). 

Indietro !... Aita !... 

MONTESECCO (rideiido). 

L a  selvaggia virtì~ !... Suvvia, bel bello ! 
No11 strillare così. Vieni, t'adoro. 

SIMONETTA (retrocedeiido e cliiaiiiaiiclo). 

Fioretta! ... Aita ... mio signor, v'in~ploro. 

MONTESECCO (rin~ferrai~doln). 

T i  va ben l'attitudine 
di gazzella iinpaurita. 
Ma 11011 .temer... 

S I ~ ~ O N E T T I I .  

Chi salvaini !. . . 
E Fioretta è partita !... 

MONTESECCO. 

Uri bacio, su !... 

SIMONETTA. 

Lasciatemi 
Vigliacco ! 

&IONTESECCO. 

T u  mi piaci ! 
Allor clie a' strilli mesconci 
con più cocenti i haci! 



ATTO PRIMO 1.5 

Il SIMONETTA (svincolandosi). 

Odo rumor ! Salvatemi, 
(verso il fondo gridalido) 

Aita! a me! ... 
MONTESECCO (coillrariato). 

La stolta 
pudica! Alcun del seguito 
Or muove a questa volta ... 

(alloiltailaridosi) 

SIPIONETTA (al foildo a destra). 

Son salva. .. s'avvicinano ... 
II MONTESECCO (iroilicamentc, prinla d'iiscire dalla sinistra). 

I A rivederci ancor ! 

Il SIMONETTA (immobile). 

Partì. Ma niuno scorgesi ... 
E d'onde un tal ruinor? ... 

(guarda tra gli alberi a destra e segue ansiosamente la scena) 

Ratta fugge una cervia (1 ) ;  un cavaliero 
la insegue. - Ed è per essa cl-i'io con salva! 
Essa attirava il cacciator ! - Oh Dio !... 
3Ei quasi la raggiunge, e già la spada ... 

(gridaildo) 

No, cavalier, non trai-re il colpo! ... 
(si copre il volto paurosamente, e poi guarda ecl esclama:) 

È salva! 
GIULIANO (di dentro). 

Chi è là? 

(1) " E coli sue man di leve aer compose 
" La imagin d'una cervia altera e bella ,, ecc. 

POLIZIANO, G i o s f ~ a  di Giuliano, Libro I ,  X X S I V .  

- - - P P .- . - . -  

SIMONETTA (appoggiandosi spossata all'albero nel centro della scena). 

Io vengo meno !... 

GIULIANO 

(attaccate le briglie del cavallo ad 1111 albero in foilclo si avanza). 

È strano. Al certo 
qualcun parlò. Che veggio, una fanciulla! 
Se' tu clie mi parlasti? 

SIMONETTA (confusa). 

Io, sì ... 
GIULIANO. 

T u  soffri? 

SIMONETT A. 

E nulla ... debil sono ... ed il periglio 
de la povera cervia mi commosse. 

GIULIANO (conteinplandola). 

Bella e buona! 

SIMONETTA (facendosi forza per partire). 

Signor !... 

GIULIANO (con clolcezza). 

Resta ... Non puoi 
così sola partir. 

SIR60NETTA (saliitnildo seriz). 

Sola non sono! 
Addio, signor. 
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GIULIANO (arresl~ii<lola tililidamente). 

Rimani ailcor ... ten priego ! 
(Siiiioiielta si aiiesta conliisa. - Cieve pausa) 

(1) Bionda beltà che t'offri al guardo mio 
Di questa selva ne la pace arcana, 
Una ninfa non sei nata da '1 i-io? 
O non se' forse tu la mia Dianap ... 
Forma gentile al par giainmai vid'io 
E per certo non se' tu cosa umana; 
L a  parola mi volgi anco una volta 
Io ti scoi~giuro, l3arla - il cor t'ascolta. 

SIMONETTA (scinplicemeiile). 

Ninfa noil sono. Fra '1 Ticino e '1 mare 
Siede la terra ov'ebbi patria e culla. 
Ma con la madre un dì lasciai le care 
Colline mie quand'ero ancor fanciulla. 
A Fiorenza dimoro u' l'onde chiare 
L'Arno piìl ingrossa e placido si culla, 
Quinci spesso ne vengo al dì soletta, 

(2)  6 Qui lieta mi diinoro Simonetta. 3 

GIULIANO (con ardore). 

Nome genti1 che qentil forma adorni, 
' scolpisciti nel cor. 

SIMONETTA (tuibnta, cercaildo allniilaiiaisi). 

Signor, m'attende 
un'amica sul colle; che a lei torni 
concedi. 

(1) O qual che  tu ti sia, vergiii sovraiia 
O tliiira, o dea (ma dia m':issembri certo) 

Po~rzr.\vo, Gi0sti.n di Giulinno, Libro I, XLIX. 

( 2 )  
" Qui l ieta  jrii dimoro Simorietla ,, 

POLIZIAKO, id., LII. 

ATTO PRIMO I 7  

GIULIANO (trislainenle). 

I1 nlio parlar forse t'offende 
che sì tosto da me partirti vuoi? 
Rimani ancor. - Comprendere non puoi 
quale strana dolcezza il cor mi culla! 

T u  non lo sai 
come corre il pensier !... Dimmi, fanciulla, 

amasti inai? 

SIMOXETTA (evitaildo di rispoiidere). 

Odi, un rumor nel bosco ... 

GIULIANO. 

Ah no, t'inganni. 
Egli il fruscio 

del zeffiretto ! 

SIMOWETTA (C. S.). 

Ascolta !... 

GIULIANO. 

A che t'affanni ! 
Egli è del rio 

il murmure soave, o Simonetta. 

SIMONETTA (fissaildolo). 

T u  ... come hai nome ? 

GIULIANO. 

Giuliano - 
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SIMONETTA (dopo una pausa). 

Vanne, la caccia t'aspetta! ... 
GIULIANO (coiiteinplaildola). 

Che belle chiome !... 
(ai~iinaiidosi) 

Come poterti esprimere 
sensi che a me sinor furono ignoti; 

coine poter descrivere 
de '1 cor sorpreso i nuovi arcani moti, 
se il labbro nel cercar l'iminagin vera 
una lingua ti parla a me straniera? 

Sento fremer ne l'animo 
come un concerto di profumi e suoni: 

parmi che il bosco s'animi 
e nel susurro suo di te ragioni; 
e... tremo ed ardo e questo cor mio gramo 
non sa trovar che una parola: t'amo! 

SIMONETTA (coine iil estasi). 

Al suo parlar d'un'armonia diffusa 
par che risuoni tutta la natura: 

e a nuovi sensi l'anima è dischiusa 
e più mi sento che morta1 creatura. 
E da' prati che '1 sol schiara ed inonda 
de la carezza sua calda e feconda, 
da 'I ciel, da '1 bosco, da le siepi in fiore 
surge un cantico solo : amore! amore! 

(Moiltesecco appare tra gli alberi e resta a guardare celandosi.) 

GIULIANO (scuotendosi al calpestio). 

Taci - un rumor nel bosco - 

ATTO PRIMO 19 

SIMONETTA (sorricleiido, estatica). 

Ali no, t' inganni 
Egli è il fruscio 

del zeffiretto. 

GIULIANO (appressanclosi a lei). 

Ascolta !... 

SIMONETTA (C. S.). 

A che t'affanni ! 
Egli è del rio 

il murmure soave !... 

GIULIANO (cingendole la vita col braccio). 

O Simonetta 
Dainmi quel fiore. 

SIMONETTA. 

Prendi - Domani a ritornar t'affretta. 
A DUE (nlorinorando). 

O amore! amore ! 
MONTESECCO (a parte). 

Oh il caro idillio! Amante di Giuliano 
è la ritrosa. Inutile al mandato 
non credo la scoperta. 

(scompare tra gli alberi) 

FIORETTA (di dentro). 

Simonetta. 
SIRIIONETTA (scostatidosi vivaineiite da Giuliano). 

La  mia compagna !.. 
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FIORETTA (entra correndo). 

Dove sei? - N'è d'uopo! ... 
(si arresta confiisa) 

Un cavalier ! 
SIRIONETTA (a Giiiliaiio, preseiitaildola). 

P i ì ~  che amica, sorella 
m'è la buona Fioretta, 

PIORETTA (tra sk guardando Giuliai~o). 

(Oh ! come è bello !) 
GIULIANO (n Fioielta). 

Avanzate, o gentile, un vostro amico 
esser desio. 

SIMONETTA. 

Lo  giorno volge al fine 
è d'uopo rincasar. La  mamma aspetta 
inquieta cliggià ! 

FIORETTA (tra sè giiarclandoli entrambi). 

(Com'ei la guarda !) 

SIMONETTA (sallutaiido Giuliano). 

Addio, bel cavalier. 

FIORETTA (incliinandosi). 

Signore ! ... 
GIULIANO (sorridendo acl entranibe). 

Addio' ... 
(Simonetta prende il b~accio di Fioretta per uscire dalla sinistra. Nel pas- 

sare accaiito n Giuliano questi prende la mano di Simonetla, la bacia, 
e le siisurra:) 

ATTO PRIMO ZI 

GIULIANO. 

A dimane ! 

FIORETTA (clic 11% visto di sopra la spalla, tra sè, tristaiiieiite). 

(Diggià !) 
(Ci nlloi~tniiaiio Iciitniilcntc. Giiiliaiio le segne collo sgiiardo e qiiaiido sono 

scomparse esclaiila :) 

GIULIANO. 

Ed amo anch'io ! 

(Cala la fela.) 



ATTO SECONDO 

" L i  siilla piazza di Santa Triiiita, ora trista. 
" iiiente ingoinbra dalla coloiiiia di Cosimo gran- 
" diica, sotto il cielo aperto ed in vista del fiume 
" toscano, s' iiitrecciaiio le danze degli adorni gio- 
" vani e delle donne gentili. . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
" E segnati a dito, salutati, acclamati, passeg- 

" g.iano fra il popolo festeggiante il Magnifico 
" Loreiizo e Messer Agiiolo Poliziano. . 

CARDUCCI 
Prefazione alle Poesie di Lorenzo de' Medici. 

La  piazza di Santa Trinita. - La notte è appena discesa 
e rari passanti traversano il fondo della scena. - Sul davanti 
parlano in crocchio a bassa voce Francesco Pazzi, l'Arcive- 
scovo Salviati, Bernardo Bandini e Montesecco. 

FRANCESCO PAZZI. 

Egli volle guidar l'ambasceria 
per cattivarsi con lusinglie e doni 
il nuovo papa! ... Ma Lauro chi sia 
ei ben conosce e qua! desir lo sproni. 

BANDINI. 

Ai Medici non basta pib lo scudo 
ornar de '1 giglio che di Francia il sire 
al Gottoso (1) accordava. Oggi S L ~  nudo 

(I) Piero il Gottoso, padre di Loreuzo e Giuliaiio, ebbe da r e  Luigi XI nel 
1465 concessione di portare su  di una palla dello stemma de' Medici i gigli 
della casa di Francia. 
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stemma un triregno sognano scolpire ! 
E intanto Julio cardinal nomato 
vorria Lorenzo !... 

FRANCESCO PAZZI. 

E per Lauro e Giuliano 
rosso un sudario abl~iamo preparato! 

MONTESECCO (entraildo coi1 Sxlvinti). 

Salve signor - 
FRANCESCO PAZZI. 

Salute o Capitano - 
(preseiitaiidolo) 

Bandini s voi presento - Giambattista 
da Montesecco. 

SALVIATI. 

Dal papa mandato (1) 

percl-iè col senno e col braccio ne assista. 
hJONTESECCO (gravemente). 

Grave è l'incarto ! 
BANDINI. 

Ma la causa è bella. 
FRANCESCO PAZZI. 

Il tempo stringe; è d'i~opo agir. 

(I) " Madiasi che Sua Santità dice, che vorria seguisse la niutazione dello 
" Stato, ma senza morte de persona. E dicendoli io, presente e1 Conte e 1'Ar- 
" civescovo; Padre Santo queste cose s e  potranno forse nial fare senza inorte 
" di Lorenzo e di Giuliano e forse delli altri; Sua Santità ini disse: io non 

voglio l a  morte di niuno per niente perchè non è offizio iiostro jcconsentire 
" alla morte di persona; e benchc Lorenzo sia un villaiio et  coi1 noi si porte 
" male, pure io non vorria la morte sua per niriite, ma la mutazione dello 
" stato si. Et  e1 Conte respuose: se farà quanto s e  poderà, acciò non inter- 
l' venga; pure quando iiitervenisse, l a  Vostra Santità perdonerà bene a chi'l 
' fesse. E1 papa respuose a l  conte: tu sii uiia bestia. ,, 

ConfessionB di G.  B. n'n Icfotftesecco. Codice Bililiofhecm Stvortinrtm. 

BANDINI e SALVIATI (a hfoiitesecco). 

Favella. 
(risate interne a clestrn: da1 foildo delle voci di doili~c cniitaiio .) 

LE POPOLANE. 

Donne belle, i' ho cercato 
Lungo teinpo del mio core. 

MONTESECCO. 

Che è ciò? 
FIIANCESCO PrlZZI. 

Sarà una brigatella in giro 
per le Calendimaggio. 

KONTESECCO. 

Allor venite. 
Qui non è cauto di parlar: 

(sbiicailo dal fondo e dalla dcstrn vari ~01>01n11i e l~o l~ola~le .  bfoiitesecco C 

gli altri parlniio vivaceiiieiite a 1)assa voce) 

I POPOLAKI. 
Nessuno ! 

L E  POPOLANE. 

Nessuno ancor ! 
~ s ~ C ~ ? Z C .  

Ancliam verso il Palazzo 
le donzelle e' garzoni ad incontrar. 

(parto110 ripreiidciltlo il canto ) 

Donne belle, i' 110 cercato ... 
MONTESECCO (nsceiido cogli altri). 

Si tratta d'attirare i due fratelli 
senza scorta al convito (11, e là ... 

(I) Raffaele Riario, nomiiiato cardiiinle, da! papa Sisto IV, all'età di 18 anili 
ando in pompa a Firenze per facilitare la coiigiura; m a  questo primo tentativo 
d'assassinio aiidò a vuoto perchè Lorenzo solo interveiiiie alla festa. 
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PRANCESCO PAZZI. 

T'intenclo ! 
MONTESECCO. 

Ora di Sisto il pian tutto v'apprendo. 
(Montesecco, Pazzi, Ganclini e Salviati escono insieme parlando dalla si- 

nistra in fondo. Dopo un istante entrano dal fondo a destra Loreiizo 
e Polizia110 seguiti da suonatori di mandoline e viole, ai quali Lorenzo 
addita una casa sul davanti a sinistra che si suppone esser qiiella di 
Lucrezia Donati.) 

LORENZO (piallo ai suonatori). 

Lag-,giù. 
POLIZIANO (sorpreso). 

L a  casa de' Donati. O Dei, 
(scherzando) 

Sin le Lucrezie a te cedon placate! 
LORENZO. 

Adulatore ! (ai siioilatori) All'opra ... 
POLIZIANO. 

Or canta il vate! 
(I suonatori preludiano e Lorenzo canta.) 

LORENZO. 

Ascolta e1 canto mio che ti favella 
E dal sonno ti scuote, o genti1 dama. 
E' ti vuol dire che se' tanto bella, 
E' ti vuol dir quanto '1 mio core t'ama. 
E' ti vuol dir che se' colei che abbella 
Questa mia vita sì povera e grama 
E' ti vuol dir ch'è tuo questo mio core 
E che tu gli conceda un po' d'amore! 

(Duc cantori popolari arri~rano dal fondo a destra uniti a qualche citta- 
dino e si arrestano ad ascoltare Lorenzo senza appressarsi facendo 
segni d'approvazione.) 
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E tanta grazia t' lia concessa Iddio 
Di belleza (1) di forme e senno e onore, 
Che potresti davvero, a parer mio, 
Accordare a un rnescliino un po' d'amore. 
E quel meschino, o mia bella, con io, 
Io che t 'ho dato tutto lo mio core. 
Ascolta e1 canto inio che ti favella, 
Cedi il core al mio cor, mia dama bella. 

PRIMO CL\NTORE POPOLARE 

(dal fondo, a Lorenzo come per sfidarlo al canto). 

O tu che nel cantar sembri maestro, 
Per chi mai sciogli il canto e aguzzi l'estro? 

LORENZO (2). 

Ardo d'amore, e conviemmi cantare 
Per una dama che mi strugge il core; 
Ch'ogni otta cli'io la sento ricordare 

« I1 cor mi brilla e par che gli esca f ~ ~ o r e .  x 

SECONDO CANTORE. 

Di possente beltade è dunque ornato 
Lo volto che t 'ha reso innamorato? 

LORENZO. 

Ella non trova di bellezza pare; 
Con gli occhi getta fiaccole d'amore : 

Q. Io sono stato in città e castella, 
E mai non vidi gnuna tanto bella. 

(La scena si riempie a poco a poco.) 

(I) Per l'ortografia poetica del tempo: 
Egli è ver ch'i porto amore 
Alla vostra gran brllcz.u, ecc. 

POLIZIANO, Pnllufa XYIIL 
(2) LORENZO DE' MEDICI, Poesie. La nericia di Barberiiio. 
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PRIMO e SECONDO CAXTORE. 

Se onesta come bella è la tua dama, 
Felice te ch'ai paga ogni tua brama. 

Ben si potrà tenere avventurato 
Chi sia marito di sì bella moglie ; 
Ben si potrà tener in buon dì nato 

(( Chi arà quel fiordaliso senza foglie. » 

VOCI DALLA FOLLA. 

È Lorenzo l - Chi - I1 cantore? 
- Taci - E ver - Facciaingli onore - 
- Vo' vederlo -- Osserva a manca; 
Poliziano ora lo affianca. 

(Entiano in iice- - Lo si acclami - Lo si onori - 
na Francesco 
Pazzi, i'Arcive- - Egli è il priino de' cantori 
scovo Salviati, 
Molltesecco e - Egli è il primo cittadino 
Bandini) - Gloria al nobil Fiorentino, 

- Ei l'onore è di Fiorenza 
(Giilliallo arriva per la sua nlagnificenza. 

daunaltro can- 
to coi1 gran se- - Guarda là, Giuliano arriva. 
aiiito eportato- 
:i di, fiaccole) Palle - Palle (1) - Viva! viva ! 

GANDINI (a parte a Salviati). 

Che ne di' tu?  
SALVIATI. 

Fa schifo questa plebe ; 
egli è un re che si acclama. 

MONTESECCO. 

O un istrione ! 
(I) Palle, c o n e  si sa, era il grido di casa Medici. 

SALVIATI (a Francesco Pazzi). 

T u  vanne acl invitarlo all'oloca~~sto. 
1,A FOLLA. 

Largo, largo, che arrivan le donzelle 
vaghe e gioconde - come le con belle! 

(Entrai10 le clonzelle ed i garzoili. - Montesecco, Francesco Pazzi e Baii- 
dini si avanzano verso Lorenzo, Giuliano e Poliziano che si tengono a 
sinistrn sul davanti del prosceilio e dopo i saluti ceriinoniosi sembrano 
parlare dell'iilvilo per la festa. Sinionetta con la madre e Pioretta 
prenderanno posto sul davanti a destra; i coristi uomiiii e donne si 
disporranno dietro cli esse Iiingo le quinte a destra. In  fondo i portatori 
di fiaccole ed i suoiiatori di mandoline e viole. Nel centro le clonzelle 
si preparano alla danza.) 

LORENZO (a Francesco Pazzi stringendogli la mano). 

Grazie ti rendo del cortese invito - 
Di noi t'afficla. 

SIMONE'TTA (a Fioretta, a parte). 

Oh conle dolce affisami 
Io con felice ! 

FIORETTA (tra sè). 

(Ohimè! Pur troppo ei l'ama !) 
LORENZO (volgendosi al coro). 

Orsù, le belle, e voi, fieri garzoni, 
A la danza - Scegliete le canzoni. 

UNA PARTE D E L  CORO. 

Su, cantiaino: E' (1) si vede in ogni lato. » 

E's i  vede in opi~i  lato 
Che 'l proverbio dice il vero, ecc. 

VI11 ... 
Lonzi~zo DE' MEDICI, Canzoni a ballo. 
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UN'ALTRA PARTE DEL CORO. 

E l'altra: « Donne belle, (1) i' ho cercato. s 

LORENZO. 

L e  mie modeste rime oggi lasciate - 
(additando Poliziano) 

Si reilda omaggio al Vate, 
gloria toscana e dell'Italia intera. 
Cantate i versi ove la musa vera 
schietta sorride 
in una forma che '1 pensier conquide, 
e l'anima riscalda al santo raggio ! 
S'intoni adunque, orsu : « Ben venga maggio. r 

(Poliziano coiilmosso stringe la mano di Lorenzo, mentre i suonatori prelu- 
diano. Poi il coro canta e le donzelle ed i garzoiii danzano. Frailcesco 
Pazzi, Salviati, Gaildini e Montesecco partoilo.) 

CANZONE A BALLO (2). 
- CORO. 

Ben venga maggio 
« E '1 gonfalon selvaggio ! 

$7 Ben venga primavera 
C( Che vuol l' uom s' illila- 

[mori, 
.( E voi, donzelle, a scl-iiera 

Con li vostri amadori, 
Che di rose e di fiori 
Vi fate belle il maggio. 

(Mentre il coro canta e la danza co- 
mincia, Poliziano traversa lenta- 
mente il davailti della scena bat- 
tendo la misura bonariamente sul 
palino della inailo e passa a destra 
avviciiiandosi a Simoiletta.) 

(1) Donne belle, i' ho cercato 
Luiigo tempo del mio core 

SI. 
L o ~ ~ x z u  DE' MEDICI. - Cattzoni a I>allo. 

(2) POLIZIANO. Ballatu XIIL 
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POLIZIANO (che si è appressato ed ha intese queste ultime parole). 

Che dice! 
(alla maclre) 

Buona donna, contentala, 
eccede il tuo rigor! 
Non impeclir che sclii~~clansi 
a primavera i fior! 

FIORETTA. 
È sofferente. 

POLIZIANO. 

Allor le sia concesso 
almen cantare la canzone a ballo. 

(sorrideilte a Simoiietta) 

Son certo che vorrai! 
SIMONETTA (alla madre). 

T u  vuoi? 
L A  MADRE. 

Va pure. 
POLIZIANO. 

Su, schiudi il labbro e mentre in mille giri 
ferve intorno la danza, ainor t' ispiri ! 

SIMONETTA. 

Sì, canterò. Fatemi coro, - (ai suoiiatnri) e voi 
seguitemi sommesso. Attenti (ai balleriiii) a noi ! 

(Essa comincia la sua cnnzoiie cercaiido frenarsi, ina si ailiina sempre più 
sino alla fine.) 

L e  coppie s'intrecciano - comincia la danza, 
L e  giovani ammutola - genti1 titubanza ; 
Ma sguardi ricercano - gli sguardi ritrosi, 
Ma fremiti ascosi - commovono i cor. 
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E mentre bisligliano - le gaje mandole 
E gemon p i ì~  teileri - sospir le Viole, 
L e  coppie men timide - si guardano in viso 
E in ogni sorriso - è un lampo d'amor. 

L e  mani si cercano - si stringon frementi, 
Le  labbra susurrano - parole cocenti, 
Le  chiome scompongonsi - la inente è smarrita, 
Un sogno la vita - appare al pensier. 

O strana vertigine - piacer sovrumano 
Mi par che una musica - risponda lontano, 
Mi sembra che un alito - di vita novella 
Mi renda più bella - m'inviti al piacer. 

Oh ! amarsi ! nel turbine - sentirsi portati, 
Confondere i palpiti - con~mossi, beati! 

(guardaildo Giuliano) 

Pei-cl-iè tal delizia - provar non poss' io, 
E teco, amor mio - tal bene goder? 

(ai siionatori, aniinatissiinn) 

Pii1 presto. 
LORENZO (con aiiiinirazioiie). 

Scintillano, al par d'una stella (1) 

Gli sguardi. 

(I) Dalla poe-sia di Lorenzo iii niorte di Simonetta: 

" O chiara stella, che co' raggi tuoi 
" Togli all'altre vicine stelle il lunie. ,, 

Dice Loreiizo nella Dic/~inraiio~ze dei p~imi  sonetfi a proposito della Si- 
monetta : 

" Mori questa eccellentissima doniia del mese di aprile, nel qual tempo la 
" terra si suo1 rivestire di diversi colori di fiori molto vaghi agli occhi e di 
" grande ricreazioiie all'animo. ,, 

Poesie di LORENZO DE' MEDICI. - G. Barbera, editore. 
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POLIZIANO (a Lorelizo, a parte). 

Ella è tisica! i') I 
VOCI DEI, CORO. I 

Su, canta la bella! 
SIMONETTA. 

Raddoppiano i palpiti - la musica affretta. 
FIORETTA E LA MADRE. 

Che fai ! 
GIULIANO (prorompendo). 

Simonetta ! I 
1,ORENZO (riteneildolo per la iiiano, a parte). 

Raffrenati ! 
SINONETTA. 

Ancor ! 
Anch'io vo' confondermi - in liete carole, 
Anch'io voglio i fremiti - le calde parole, 
Anch'io vo' sorridere - goder voglio anch'io, 
La  vita è l'oblio - la vita è I'amor !... 

(Si slancia nel turbine delln dan;ia generale, ma dopo un istante dà un 
grido e supponendosi che dia uno sbocco di sangue cade svenuta fra 
le braccia della inadre e di altre doilne che l'ajiitaiio a trasportarla. 
Fioretta piaii,rre sileiiziosamente sul davanti, a destra.) 

VOCI D E L  CORO. 

Si soccorra. 
GIULIANO. 

Oh cielo, morta! 

(I) SO bene che la parola tisicn non si diceva a quel tempo, e che la Tuber. 
colosi venia chiamata sino al secolo scorso Mal sottilc. Ma abbisognava anche 
che il pubblico sapesse pure, altrimenti che dalle note del poema, di qual male 
si muore la Simonetta. 

Per questo mi si passi la parola. 
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POLIZIANO (confortanclolo). 

No, svenuta. 
L A  MADRE (in lagrime, partendo). 

Oli ! come è smorta ! 

VOCI D E L  CORO. 

Triste caso! - Poveretta! 
GIULIANO. 

Strazio atroce! 
FIORETTA (in lagrime). 

O Simonetta ! 

LORENZO (a Giuliano). 

Vieni, andiamo. 
GIULIi\NO. 

Mi precedi. 
(Lorenzo parte col Poliziano e la scorta. I1 popolo si allontana a poco a 

poco.) 

VOCI DALLA FOLLA (allontanandosi per varie parti). 

Su partiam. - Lorenzo, vedi, 
S'allontana. - E la fanciulla? 
- E svenuta. - E quasi nulla. 
- Dove andate? - giù pel calle. 
Viva - viva. - Palle - Palle. 

(La scena resta scura e vuota. Giiiliailo è in fondo, Fioretta sul davanti, 
immobile.) 

GIULIANO. 

Povera Simonetta ! 
FIORETTA (fra sè). 

Oh, quanto l'ama! 
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GIULIANO. 

E non poter volare a lei, vegliarla: 
calmar co' baci il foco de la febbre i 

(Fioretta muove sileilziocameiite per partire verso il fi>n,io.) 

Dove vai tu? 
FIORETTI\. 

Tarda è la notte. 
GIULIANQ. 

È vero. 
T e  ne scongiuro, fa cli'io m'abbia nuove 
di lei! 

FIORETTA 
Sì. 

Veglia - Dille il mio niartoro i 

FIORETTA (per partirej. 

Sta bene. 
GIULIANO (riteiieiiclolnj. 

Ma tu stessa, di', che Ilai ? 
Temi forse per lei? 

FIORETTA. 

No. 
GIULIANO. 

Come strana 
la voce tua mi giunge. A me ti affida. 
Che mai ti affligge? 

FIORETTA. 

Nulla ; tu t' inganni. 
(Motiieiilo di sileiizio. De' frammenti della canzoiie del Poliziano si yeii- 

toiio ancora da Iiiilge. Giuliano si nppressa aiicora a Fioretta.) 
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CIULL\NO. 

Che hai? 
FIORETTA. 

Assorto ho l'animo ... 
in quel canto clie inuor... 

E nella voce treniula 
è un eco di dolor? ... 
Fioretta, appressa ; infingere 
perchè vuoi tu con me ? 
Che hai ? 

FIORETTA. 

Commossa è l'anima 
senza saper perchè ! 

GIULIANO (preiicleildole amichevolii~eiite la mano). 

Allora che piii facili 
a noi sorriclon gli anni, 
il nostro core gonfiaci 
di cari e strani affanni. 

Allor si provan fremiti 
qua' tu li provi adesso, 
e sul ciglio le lacrime 
noi sorprendiamo spesso. 

La  tua coscienza ingenua 
non sa spiegarti nulla: 
ma un cor di donna palpita 
ne 'l tuo sen di fanciulla. 
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Ma tutta alfin disvelasi 
a l'alma tua ron~ita 
la più solenne pagina 
del libro de la vita. 

E mentre ignara e attonita 
porti la mail sul core, 
tu senti un nuovo palpito, 
il palpito d'amore! 

FIORETTA (cominossa, animandosi). 

Sì, questo nuovo palpito 
lo risentii nel core, 
lo riconobbe l'animo 
il palpito d'amore ! 

E piena di quell'estasi 
chiesi commossa a Dio 
la mia parte di spasimi, 
chiesi d'amare anch' io ... 

Vano pregar! come orfana 
fu la mia triste culla, 
vuoto rimane e gelido 
il cor de la fanciulla. 

Tutti i sogni di vergine 
m' è forza d'obliar ! 
In me delitto è il palpito ... 

(piangente) ed io non POSSO amar! 
GIULIANO (stupito). 

Ma qual segreto asconclesi, 
fanciulla, nel tuo cor ? 
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FIORETTA (cercando partire). 

No, tu non puoi comprendere ... 
Lasciami al mio dolor. 

GIULIANO (siteneildola con interesse). 

A me t'affida. - Attristami 
Fioretta, il tuo parlar. 
Tu, sì bella e sì giovane, 
dirmi : non posso amar ! n 

Ma parla; è inesplicabile 
lo strazio del tuo cor. 

FIORETTA (cercaticlo ancora partire). 

No, tu non puoi comprendere ... 
Lasciami al mio dolor! 

GIULIANO (prendendole ainbe le mani). 

Di' - 

FIORETTA (sforzaildosi). 

No - 
GIULIANO (col pii1 grande interesse) 

Saprò costringerti. 

FIORETTA. 

Non mi tentare ! 

GIULIANO (cllinandosi verso di lei per coiivincerla). 

In me 
dunque non hai fiducia? 
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FIORETTA 
(in uno slaiicio gli afferra la testa con aiilbo le iiiani e baciandolo in 

fronte gli dice): 

T'amo ! 

GIULIANO (colpito). 

C11e dici !... Ohimè !... 
(Finretta fugge precipitosaineiite. - La tela cade.) 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 

ATTO TERZO 

" L'aisassiilio di Giuliano era stato commesso 
" a Fraiicesco de' Pazzi ed a Bernardo Bandini e 
" quello di Lorenzo alla sola mano del Montesecco. 
' Questi aveva accettato volentieri l'iiicarico mentre 
" credeva che dovesse eseguirlo in una abitazione 
" privata: ma indietregg.iò davanti all' idea di pro- 
'' fanare la casa di Dio con un delitto cosi odioso. ,, 

Roscori, Vita riTi Lovcnao. pag. 143. 

I1 Ponte Vecchio in  prospettiva, praticabile, con le  sue case 
d a  a i i ~ b o  i lati. - E notte. - L e  case dall'altro lato del 
ponte si perdono nel bujo. - L'ultin~a casa dell'angolo destro 
del ponte che più si approssima allo spettatore si suppone 
esser quella del Montesecco. Indi un viottolo. - Poi, sempre  
a destra, m a  più presso al proscenio, una casetta alla cui 
porta si ascende per  una piccola scala praticabile con para -  
petto: è quella di Sin~onetta. - Dall'altro lato, a sinistra, 
pure presso a l  proscenio, la casa di Fioretta. - Il muro del 
piano terreno è soppresso e si vedrà l' interno di una stanza 
terrena semplicemente mobiliata. - Una tavola è nel mezzo 
s u  cui arde una lucerna; un inginoccliiatojo a sinistra presso 
al muro sul quale è una Vergine; presso alla tavola una  
gran sedja ed uno sgabello. - In fondo, una finestra che d à  
sull'Arno. - All'alzarsi della tela Fioretta scende lentamente 
i gradini della scala di Simonetta parlando alla madre di 
quest'ultima che dal pianerottolo l e  schiara il cammino con 
una lanterna. 

FIORETTA (scendendo i gradini). 

Va, rinfranca ne 'l sonno le fatiche 
di tante veglie. Simonetta infine 
in un queto sopor tranquilla giace. 
Non hai nulla a teinere. 
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L A  MADRE. 

E tu? 
FIORETTA. 

Tra  breve 
a lei d'appresso tornerò. 

LL4 MADRE. 

Che Iddio 
ti benedica, mia buona fanciulla ! 

(Fioretla sarh giunta sul limitare della sua porta: fa un gesto di saluto ed 
entra. - L a  madre di Siinoiletta rientra e chiude la porta.) 

FIORETTA (dopo un istante, ritta presso la tavola). 

Che Iddio ti benedica! Un anatema 
colpita men m'avria di questo voto ! 
E Simonetta pallida, morente, 
mi bacia e m' apre '1 cor tutta fidente ! 

(passa Oh, di me stessa ho schifo! Da tre lune 
si11 

davanti) vivo di vituperi e di menzogne 
rubando amore ed amicizia ! E lui!.. 
A me ne viene, ma di lei richiede; 
mi fissa in volto cogli occhi distratti 
che guardan sempre, ma non vedon mai. 
Essa regna sul core. ed io sui sensi! ... 

L. 

(dispera- 
tamei,te) Oli ! s'ameranno, s'ameranno sempre ! 

(bie- Sempre? ... Non già - che un baratro profondo 
cainente) 

scava tra lor la morte - O Dio. cancella 
sin le vestigia del pensiero orrendo 

(:"e a;-ch'ora mi balenava ! - O amor tremendo! 
sisa sulla 
sedia) Tremendo ? ah no, dolcissima 
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e se dovessi perderti 
omai, che addiverrei ? 

(levandosi) 

Amo, e che importa a l'animo 
la sua lenta agonia, 
se in essa è il solo gaudio 
de l'egra vita mia! 

Amo, e sul viso pallido 
scorra perenne il pianto : 
amo, ed eterno strazio 
mi costi il dolce incanto; 

amo, e non vo' divellere 
questo senso da 'l cor : 
amo, e d'amor vo' vivere 
e vo' morir d'amor. 

(Va verso il fondo guardando al verone che d : ~  sull'Asiio. - Dal fondo 
del ponte arrivano, awiliipl>ati ne'mantelli, l'arcivescovo Salviati, * 

Francesco Pazzi e Bandiili. - Si arsestallo davailti alla casa di Mon- 
tesecco.) 

FRANCESCO PAZZI (adilitaiiclo l'uscio). (I) 

È là. 
BANDINI (giiardaiidu in alto). 

Si scorge lume alla finestra. 
SALVIATI (a Eandini). 

Picchia ed avvisa il Montesecco. 

FRANCESCO PAZZI (volgeiidosi rapidamente a Banclini). 

Attendi! ... 

(I) li BL così s'e fatto, iiè mai se  'ntese iiiuno loro ordene, se non lo  Sabato 
a doi ore di notte. ,, - Confessione di G. R. DA MONTESECCO. 

parte del cor tu sei ; 
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(Giuliano co~uliarisce sii1 fondo e traversa il ponte leiltniilente) 

Qualcun traversa il ponte e a noi ne viene. 
(giiardanclo) 

Ma ... non in' inganno ... Giuliano ! 

BANDINI. 

Giuliano ! 
SALVIATI. 

Forse scoperti ?.. . 
FRAKCESCO PAZZI. 

Silenzio - nell'ombra 
ognun si celi, ed osserviam. 

.(Si nascondono nel viottolo clietro la casa di Siiiloiietta. Giuliaiio, giunto 
sul davanti, g ~ i y l a  peiisieroso la finestra di Siinonetta, poi si appressa 
alla porta di Fioretta e picchia discretainente.) 

FIORETTA (di dentro, appressandosi all'iiscio). 

Giuliano, 
Sei t u ?  

GIULIANO. 

Son io. 
(Fioretta apre e si allontana dall'altra parte del tavolo. - GinIiano entra 

e' cliiucle. - I tre congiiirati escono dal viottolo e Fraiicesco si ap- 
pressa cautamente e guarda clalla toplm nell'iiiteriio della stanza.) 

GIULIANO (pensieroso avaiizaiidosi). 

Siinonetta? 
FIORETTA (senza guardarlo). 

Riposa. 
FRiINCESCO Pi1ZZI (agli altri duej. 

Nulla abbiamo a temer - Presso un' amante 
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securo ei posa. Va, t' inebria, estreina 
questa è per te notte d'amor ! 

(Francesco Pazzi iiiclica a CnilJini la porta di Montesecco; Eandini pic 
chia ed entra.) 

GIULIANO. 

L a  febbre 
la consuma tuttor ? 

FIORETTA. 

No, la giornata 
passò tranquilla. 

GIULIANO (dopo un istante). 

E... di me ti ragiona? 

FIORETTA. 

Sempre. (poi a paite) E per me non trova un motto! 
GIULIANO (dopo un altro sileii~io). 

H11i lasso! 
Potessi almen vederla ! 

(siede presso la tavola col capo ira le inaili). 

B.4NDINI (usceiiclo dalla porta del Montesecco). 

.m Ei scende. 

SIMONETTA 
(schiudendo la porta e lestarido sul limitare appoggiata). 

O come 
bella è la notte! Il breve sonno ruppe 
un insolito affanno, e mi parea 
di soffocar. L a  mia povera mamma 
riposa. - Oh, l'aria mi fa tanto bene ! 
Se  Fioretta chiamassi ... 
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MONTESECCO (iisceiido frettoloso, all'Arcivescovo). 
t Monsignore, 

voi stesso! 
SIMONETTA (cercando cliscernere nell'oscurith). 

Alcun favella. 
SALVIATI. 

Io stesso ! È l'ora 
d'agire. Or quanto è stabilito intendi. 

SIMONETTA. 

Chi con, che dicon mai ? 
SALVIATI (a Francesco Pazzi). 

Tutto gli apprendi. 
FRANCESCO PAZZI. 

Gli eventi non arrisero al grande piano ordito (1). 

T u  sai che alfine Lauro venne solo al convito, 
e Julio, egro dicendosi, nulla potemmo oprar. 
Ma il vero gli è che 'l giovane restò con una bella. 

(additando la casa di Fioretta) 

Credo che là, in quel portico, dimori la donzella; 
chè Giuliano celandosi or là vedemmo entrar. 
(Dopo queste parole con un gioco di scena additandosi la casa di Fioretta 

si avanzano caiitamente al proccenio, verso la casa di Siinoiletta, in 
'modo che questa potrh intendere cpel che segue.) 

SI>IONETTA. 

Parlan sommesso ... Intendere più che veder non posso. 
(guardando) 

Ma gli occhi non m'ingannano: alla mia volta hanmosso. 
(tiraildosi indietro) 

Dio ! se sicari fossero ! Tremo e non so f~~gg i r !  

(I) Allude al convito fatto col pretesto di festeggiare l'arrivo del cardinale 
Raffaele Riario di  cui è questione nella nota a pag. 26. 

ATTO TERZO 17 
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(sgiiaiiinndo il pugnale) 

che ho l'arme e non l10 scrupoli, 
che resto ad ascoltare; 
che è notte. Inerme egli offresi 
e niun salvar lo può! 
Or va! 

(Spinge rigorosaineilte la porta e riinnne i11 ascolto col pzgi~ale in 1113nO 
mentre Siilionetta barcollaiite e iiioreiite entra indirizzanclosi a Giiiliano.) 

SIMONETTA. 

Giuliano ... Salvati ! 
FIORETTA (allo~itanandosi confi~sa da Giuliano). 

Mio Dio ! 
GIULIANO (vedendo vacillare Siinoiietta, accorre a sostenerla). 

Com'ella è smorta! 
SIMONETTA (sforzandosi a lmrlare) 

Diman ... climane ... i Medici ... 
(Dh 1111 rantolo e cnde iiiorta.) 

,FIORETTA (accorreiido). 

Simonetta ! 
GIULI-4NO (disperatamente). 

Ell'è morta ! o... 
MONTESECCO 

(rimettc nella giiaina il piigiiale e inoriilora avviaiiclosi verso la siin casa) 

6 dunque Iddio che i Medici 
a morte condannò! 

(La tela cala.) 

FINE D E L  TERZO ATTO. 

ATTO QUARTO 

APIT.: Ed ora ali' opera: o Male, tu sei sorto in piedi, 
Prendi  la strada che tu vuoi. 

SHAICSPEARE, Girdlio Ccsnrc, Atto 111, Scena 111. 

Interno della chiesa di Santa %parata visto diagonalmente. 
Gli archi dilungano partendo dalla quinta più vicina al 

proscenio a sinistra perdendosi verso il fondo a destra ove 
si scorgono i primi gradini per montare all'altare maggiore. 

Davanti ai gradini sono preparati gli scranni per Lorenzo 
e Giuliano. La  porta della sacrestia, bene in vista, trovasl 
dietro gli scranni in faccia al pubblico. L a  gran porta d'en- 
trata si suppone essere sul davanti a sinistra. 

All'alzarsi della tela si officia. Si sentono i suoni dell'organo 
ed i canti dei preti e dei ragazzi. Una folla di donne che 
pregano in ginocchio volte verso l'altare. Gli uomini sono in 
piedi sul davanti della scena; fra essi circolano i partigiani 
de' Pazzi. Sul davanti a sinistra sono il Montesecco e Ban- 
dini parlando fra loro; dall'altro lato, pure sul davanti, Fio- 
retta prega con fervore. 
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ATTO QUARTO 61 

(In questo momento il Cusrio finito e l'organo iilcomincia il Sancfur. 
Momento di silenzio generale. Al piimo tocco delle campane che siio- 
nano per la benedizione Francesco Pazzi e Bandini si slanciano su 
Giuliano dandogli dei colpi di pugnale e perseguitandolo siil sul da- 
vanti della scena. Nel tempo stesso i due preti armati di pugnale cer- 
cano di ferire Loieilzo; ma qiiesti se ne accorge, s p a i n a  la spada e 
4i difende, nleiitre Poliziano, colto il momento in cui i due preti presi 
da tema fuggono gettaildo le armi, spinge Lorenzo nella sacrestia, 
chiude la  porta e si mette davanti ad essa per difenderne l'ingresso 
unito ai quattro geiitiluon~ini di scorta di Lorenzo. Moviiiiento di ge- 
nerale confusioile. L e  donne del popolo scappaiio impaurite e nella 
chiesa restano i popolani inaspriti dai congiurati gridmdo senza saper 
perchè.) (I) 

FRANCESCO PAZZI. 
hiluori ! 

GIULIANO. 

Soccorso ! 
FIORETTA. 

Vergine ! 
LORENZO (battendosi con gli altri). 

Ridolfi, a me. 
DONNE D E L  POPOLO (gridando). 

Alle porte - 
Salviamci ! 

(Parte delle donne fuggono iillpaurite, altre si aggriippano attorno a Fio- 
retta che cerca soccorrere Giiiliailo.) 

CANDINI (a Frailcesco Pazzi, lascialido GiiiIiaiio a terra). 

Ei giace esanime. 
CONGICRATI. 

Morte ai tiranni ! 
POPOLO. 

Morte ! 
FRANCESLO PAZZI. 

Lorenzo ? 
MONTESECCO. 

Egli sfuggiavi. 
(I) Vedi GUIC~IARDIXI, Cm~iocn  Fjore~ztiiza alla Laurenziaiin, Roscoe, ecc. 
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EANDIYI. 
Donde ? 
MONTESECCO (additando la sacrestia). 

Di là. 
FIORETTA (sul corpo di Giuliano, cercando riaiiiniarlo). 

Giuliano ! 
Aita ! ! 

POLIZIANO (a Bandini). 

Vi1 sicario ! 
(Quei clella scoita di Lorenzo con la spada in pugno) 

Indietro - Indietro ! . 
FRANCESCO PAZZI (richiamando Eandini). 

È vano. .. 
Non monta ... Esulta o popolo! 
Libera è la città ... 
Or al palagio accorrasi 
gridando Libertà ! 

(Escono Francesco Pazzi, Eaiidini e Montesecco segniti dai congiurati.) 

FIORETTA (disperatainente alle donne). 

Respira ancor - Salviamolo ! 
Aita, per pietà. 

DONNE D E L  POPOLO. 

Sventura ! Iddio fan complice 
di tanta iniquità ! 

POPOLO. 

Si esulti alfin; de' Medici 
libera è la città. 
Ai Pazzi onore e gloria: 
gridiamo libertà. 

(A qiieilo momento Lorenzo apre violentemente la porta clella sacresiia e 
vuole penetrare in chiesa. - Quei della scorta e Polizinno cercano 
impedirlo, ma egli si avanza decisamente.) 

ATTO QUARTO 63 

I QUATTRO DELLA SCORTA. 

Signor, che fai? 
LORENZO. 

Lasciatemi. 
POLIZIANO. 

Pensa che devi i giorni tuoi salvar. 
LORENZO (piano a Poliziano). 

Non si tratta di vivere! 
L'ora è solenne! ... E d'uopo di regnar! 

VOCI DALLA FOLLA. 

- Lorenzo! - Quale audacia ! 
- Mostrarsi ancora osò. 
- Tiranno - 

POLIZIANO E D  I QUATTRO. 

Proteggiamolo. 
LORENZO (arrestandoli). 

Orvia - Parlare io vo' - 
(avanzandosi coraggiosamente verso il popolo incrociando le braccia) 

Sì con io stesso e a chiedervi 
percliè sì gran misfatto 
qui vengo. 

VOCI DALLA FOLLA. 

- Ed osa chiederlo ! 
- Per tutto il mal ch' hai fatto. 

LORENZO. 
I1 mal? ... 

VOCI DALLA FOLLA. 

- Sì, dell'erario 
le casse non vuotasti ? 

- Nè di Fioreilza il principe 
addivenir tentasti ? 
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- Da lunga pezza i Medici 
lavorano a tal fine. 

LORENZO. 

iCIeilzogna e vituperio !. . . 
M'udrete almeno alfine ! 

VOCI DALLA FOLLA. 

- Che vuoi tu dir?  - I1 despota 
ai giudici meniain ! 

- No, no; che parli e scolpisi 
s'egli lo puote - Ucliam. 

LORENZO. 

Da  lunga pezza ambivano 
gli avi, diceste, il regno di Toscana. 

Così lorda la storia 
quest'invida ed ingrata razza umana ! 

(inovimento e grida fra la folla) 

Vi spiace il vero?! ... Orsù, morti, sorgete 
P '1 preinio al vostro oprar oggi cogliete! 

Per salvar la repubblica, 
Salvestro (11 il suo fratello denunciava; 

Gianni (2) gli onor che 'I popolo 
offriagli dopo i Ciompi rifiutava; 
e Cosimo Fiorenza tanto amò 
che padre della patria lo cl-iianiò! 

(Gran movimento di simpatia fra la plebe che poco a poco si volge in 
favore di Loreiizo.) 

(I) Calvestro de' Medici magistrato de7Priori nel 1318, accusò il fratello Bar- 
tolomeo che cospirava contro la Republica. 

(2) Gianni delMedici, capitano di I'istoja nel 1374. In occasioiie della rivolii- 
zione de' Ciompi del 1378 fu eletto cavaliere dalla plebe per aver sedato il 
tumulto, ma egli rifiuto 1' onore conferitogli. - Vedi LITTA, Storia delle celebri 
Fa~a,n&Zie i1nl;ane e CronncPtefrorsntino alla Laurenziana. 
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FIORETTA (disperatalilente). 

Aita ! Egli si muor ! 
LOREXZO (accorreildo). 

Giuliano ! 
GIU1,IANO (inoreilte.) 

Appressati ... 
Già l'ombra io veggo ove più nulla s' anima !... 
E questo ... il voto estremo mio! ... considera 
quèsta fanciulla ... qual mia sposa ... (inuore) 

FIORETTA. 
O strazio! 

LORENZO. 

Non parla più. Nel regno del silenzio 
è giunto già! (al cadavere) Posa tranquillo ! (a Fioretta) 

Levati, 
buona fanciulla e vieni sul mio core 
a divider sorella il mio dolore! 

I L  POPOLO. 

Mano all'armi - Che dunque si aspetta 
per punire il delitto crudel! 
Palle - Palle. - Tremenda vendetta 
grida il sangue del misero al ciel! 

(11' popolo in gran disordine si alloiltnnn vivaineilte sgiiaiiiando i pugiiali; 
Fioretta, Poliziano ed altii partigiani de' Medici cercano di trasportare 
il corpo di Giuliano. Loreiizo è solo nel illezzo della scena ritto, e 
iiieiitre guarda il popolo che si allontana, esclama :) 

LORENZO. 

Del trorio a me spianato hanno il cammin. 
T u  mi vendica, o Plebe !... Io regno alfin ! 

FINE DEI MEDICI E DELLA PRIMA PARTE DELLA TRILOGIA. 
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